




Il Severino, in technicolor!!!

Il  sole  è  tornato  ad  illuminare  queste 
calde giornate di maggio, il profumo delle 
vacanze  aleggia  fuori  dal  portone  della 
scuola che, finalmente, è stato riparato.
Quante persone sono rimaste “imbambo‐
late”, a fissare quella maniglia dispe@osa, 
dopo  il  primo  o  secondo  tentaAvo  di 
aprire  la  porta,  guardandosi  in  giro,  alla 
ricerca  di  sguardi o di voci  del Apo:  “no, 
non  sei  un  incapace,  è  la maniglia  che  è 
ro@a!”.

Il  calendario  delle  verifiche  si  è  trasfor‐
mato in una sorta di sparAto di “the black 
page”  di  Frank  Zappa,  un  miscuglio  di 
le@ere, righe, imprecazioni,…
I  professori  sono  quasi  più  tesi  degli 
alunni, a causa della maturità  imminente, 
e  queste  ulAme  lezioni  cominciano  ad 
essere davvero snervanA, tra un capitello 
dorico, una  radice quadrata e una  carrio‐
la di idee platoniche.
Fortunatamente, però,  il nostro Severino 
è  tornato, pronto a  colorare quesA ulAmi 
giorni di  scuola! Per questo numero inol‐
tre, ve ne  sarete  accorA,  l’impaginazione 
è  più  alla  “giornale  di  moda  strafigo”, 
piu@osto  che  alla  “giornalino  scolasAco 
mediocre”;  ci  voleva proprio una  sorpre‐
sa  per  finire  l’anno,  per  ringraziare  a 
modo nostro tuO  coloro che  frequenta‐
no  il  nostro  amato  liceo  e  che  si  sono 
impegnaA durante l’anno e si  impegnano 
tu@’ora.
Naturalmente  un “in bocca  al  lupo”  (per 
non citare poi la famosa balena…) a tuO i 
ragazzi  di  terza  e  un “buone  vacanze”  a 
tuO,  per non dimenAcare  infine  la Apica 
frase “buona le@ura!”.

P.S. per gli  appassionaA di musica,  legge‐
te e stupitevi, loro sono I Mars Volta!!! (a 
pag. 20 )

Marcello

Ciao Voghera! 
No,  non  sono  impazzita,  miei  cari 
le@ori  abituali,  semplicemente  que‐
sto numero del Severino esce in  tu@a 
l a  nost ra  r i dente  ma  amata 
ci@ade...grazie  alla  627  fiera  del‐
l’Ascensione  di  Voghera,  il  nostro 
giornale sfru@a lo spazio  della scuola 
per parlare a un pubblico più vasto. 

C’è dentro di tu@o, c’è dentro lo spiri‐
to del  nostro caro liceo classico. Quel 
pizzico di goliardia che non può man‐
care e ci porta a riscrivere addiri@ura 
Omero  si  affianca  magistralmente 
alla  poesia  più  emozionale  e  ai  rac‐
conA di viaggio. 

Agli  ex‐gra@oniani  che  si  troveranno 
tra  le  mani  questo  giornale  dico: 
“bentornaA”,  anche  solo  per  un  aO‐
mo, al  liceo.  Spero  che  possiate  tro‐
vare un  pezze@o  di  voi  stessi,  di  voi 
ragazzi, di voi studenA.

A  chi  sta  pensando  di  iscriversi  al 
classico, magari l’anno  prossimo, ma‐
gari  fra due anni, dico:  “benvenuto”, 
sperando di vederA un giorno varcare 
quel  portone  per  entrare a  far  parte 
della nostra famiglia. 

A  chi  ha  acce@ato  una  copia del  Se‐
verino  solo  perchè  tanto  era  graAs, 
dico “ciao” anche a te, e spero che tu 
possa  trovare almeno  una  riga che A 
piaccia...

Ora torno a  voi,  miei  dolci  e affezio‐
naA compagni di scuola.

Per  voi  il  Severino  riserva alcune no‐
vità, principalmente  grafiche. Per  chi 
avesse  dei  suggerimenA,  saranno 
bene acceO, e nei nostri  limiA umani 
(ricordo  a tuO che  la  redazione è  la 
mia  camere@a  e  i  grafici  io  e  Fede  ‐ 
Marcello  collabora  conce@ualmente; 
quindi non pretendete un Cosmopoli‐
tan)...

Per  tuO,  commenA,  suggerimenA, 
complimenA  (si  spera  molA),  insulA 
(si  spera  pochi),  la  mail  è  sempre  a 
disposizione: ilseverino@gmail.com

Un bacio!       Michela

Naturalmente,  bilancio  di 
fine anno…

…a@eso  con  impazienza  da  tu@o 
l’isAtuto,  perché  è arrivato  il momen‐
to di Arare le somme.
Le  somme di  cosa? Dell’anno  scola‐

sAco? Un  po’ banale, in  verità… e poi 
gli  anni  scolasAci  si  somigliano  tuO. 
Devo  parlare  della  mia  vita  privata? 
Ma  no,  a  chi  importa?  (Certamente 
alle mie  fan… ma credo che quelle di 
Nick  Fagioli  –intervistato  speciale  di 
questo numero‐ siano molte di più!)
Parliamo  di  un  anno  da  reda@ore, 

allora;  il  primo,  per  me!  Non  credo 
che  ci  si  possa  immaginare dall’ester‐
no  cosa voglia dire essere un reda@o‐
re del Severino.
Spesso mi viene da pensare che i più 

fortunaA  siano  tuO quelli  che scrivo‐
no  su questo giornale senza far  parte 
della  redazione, quindi  senza  doversi 
sobbarcare la creazione di  un numero 
intero; perché un reda@ore non è solo 
uno  scri@ore  o  un  grafico:  non  basta 
saper  scrivere,  raccogliere  e  organiz‐
zare  il  materiale.  (Già,  il  materiale… 
parola che da quando  sono  reda@ore 
è entrata a far parte del lessico  quoA‐
diano…)
Essere  reda@ore  vuol  dire  fare  il 

giornale e  la cosa più bella è che, alla 
fine,  quando,  dopo  varie  disavventu‐
re,  si  va  in  stampa,  non  si  può  non 
senArlo  come  una  propria  creazione, 
che  però,  senza  la  collaborazione  di 
un  intero  isAtuto,  semplicemente… 
non esisterebbe!
E  per  l’anno  prossimo  da  tuO  voi 

m’aspe@o  anche  di  più;  la  nostra  re‐
dazione,  visto  che  per  me  e  per  Mi‐
chela s’avvicinerà  lo spe@ro della ma‐
turità,  avrà  bisogno  di  nuove  idee  e 
dell’aiuto di altre persone. 
Cari  Gra@oniani:  collaboratori  cer‐

cansi!

Federico Rossi
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Iniziamo  con  le 
cose  facili:  no‐
me? 
Pia.
Non Mariapia? 
No,   solo  Pia.  Me 
lo  ch iedevano 
sempre  anche da 
piccola  e  a  furia 
di  senArsi  rispon‐
dere  “Solo  Pia”  i 
miei  insegnanA 
delle  medie  pre‐
sero  a  chiamarmi 
così: “SoloPia”.
Cognome?
Negri.
Questa  è  l’unica 
domanda  a  cui 
può  rispondere 
No  Comment : 
età? 
Mmm,  diciamo 
che  sono  nata 
nell’altro secolo.
Or ientamento 
poliKco? 
In me  sono  rima‐
sA saldi  ideali che 
non  credo  abbia‐
no  eAche@e poli‐
Ache  ma  penso 
che  siano  univer‐
sali,  come  quelli 
di  solidarietà e di 
giusAzia.  Ci  sono 
poi delle cose che 
mi  fanno  orrore, 
l ’esclusione  e 
l’intolleranza  per 
esempio.
Orientamento 
religioso? 
Credo  che  la  spiritualità  e  la  fede 
siano  molto  uAli  se  non  esibite. 
Trovo  che  aiuAno  a  capire,  a  star 
bene  con  gli  altri  e  a  far  star  bene 
gli altri. Io sono ancora alla ricerca. 
Quante  interviste  ha  faLo  per  il 
Severino da quando lavora qui? 
(ride) Guarda, A dico  solo  che ven‐
go già citata nel numero 0.
Laureata in? Dove? 

Lingue  e  le@erature  moderne  a 
Pavia,  in  russo. Ma ho  tuO i  Atoli 
per insegnare inglese.
Quante lingue sa? 
Ben  qua@ro:  italiano,  inglese, fran‐
cese  e  russo. Più  il  diale@o. Ma  io 
sono innamorata di tu@e le lingue.
Insegna da quanK anni? 
Ecco,  me  lo  chiedono  sempre  an‐
che  in  segreteria e ogni  volta vado 
in crisi (fa due con4)...all’incirca 23.

Ha  sempre  insegnato  qui?  No, ma 
ho sempre insegnato nei licei.  Sono 
stata al  classico, allo scienAfico e al 
linguisAco  a  Pavia.  Sono  tornata  a 
Voghera solo perché c’era un posto 
nel mio vecchio liceo.
Un bel ricordo: 
Il giorno  in cui ho annunciato a una 
mia  classe  che  sarei  parAta  per  il 
Vietnam per ado@are mia figlia.
Un bruLo ricordo: 

La Negri come non l’avevate 

mai vista...



Quando  è  morto  il  nostro  preside. 
Ironia della sorte è stato nello stes‐
so  periodo,  sono  andata al  suo  fu‐
nerale e  il  giorno  dopo  sono  parA‐
ta. E’ stato un momento veramente 
bru@o,  per  tu@a  la  scuola.  La  no‐
stra  tra l’altro è stata una delle pri‐
missime scuole accorpate e  il mini‐
stero  in quel periodo si preoccupa‐
va di incenAvare presidi e professo‐
ri a dimostrare che quella scolasAca 
era una realtà viva.  Il preside Casso‐
la  credeva  molAssimo  in  questo  e 
proprio  con  lui  parArono  vari  pro‐
geO tra cui quello teatrale  e quello 
di  scambi  per  cui  abbiamo  recitato 
(o fa@o finta di recitare) in greco, in 
francese, in tedesco.
Il  peggior  ministro  dell’istruzione 
che ricorda?
 Penso sia una bella gara, veramen‐
te  non  saprei  chi  scegliere.  Sicura‐
mente  ci meriteremmo qualcosa di 
meglio.
Quando  ha  iniziato  l’università  il 
suo obbieRvo era… 
Fare  la psicologa. Ero  iscri@a a  psi‐
cologia a Padova.
E dopo quanto ha mollato?
No, non  ho mollato, semplicemen‐
te  nell’estate  mi  sono  ammalata 
piu@osto  gravemente  e  siccome 
per moAvi di salute dovevo rimane‐
re  a  Pavia,  ho  deciso  di  cambiare 
radicalmente. Il piano originario era 
di  fare  la psicologa e  tenere  le  lin‐
gue come hobby, alla fine ho fa@o il 
contrario.
E è contenta di averlo faLo?
Credo che i  rimpianA siano dei bel‐
lissimi pretesA nei  romanzi ma che 
nella vita siano un po’ delle palle al 
piede, dei  sacchi  sulle spalle che è 
inuAle portarsi  dietro. Ognuno  do‐
vrebbe  diventare  quello che vuole, 
se  una  cosa  non  l’ha  fa@a  e  gli  è 
rimasto il rimpianto allora vuol dire 
che deve riprovare a farla.
Da giovane chi erano i suoi miK? 
Beh, ne avevo  tanA,  ma un  ricordo 
vividissimo  nella  mia  mente  è 
quando  uccisero,  a  pochi  mesi  di 
distanza, MarAn  Luther  King  e Ro‐

bert  Kennedy. Questa è  stata sicu‐
ramente la molla che mi ha spinto a 
cercare  di  capire  un  po’  di  più  gli 
altri e il mondo in cui vivevo.
Cosa avrebbe  voluto  fare  che  non 
ha mai faLo? 
Avere  tre  giorni  di  sospensione 
totale,  in  cui  riuscire  a  ricaricarmi 
completamente.  Sono  i  tre  giorni 
che  ho  perso  in  anestesia  per  tre 
intervenA a cui mi sono  so@oposta 
e  che sento che mi  sono  staA bru‐
talmente so@raO. Quindi  li  rivorrei 
indietro, grazie.
La gita più bella? 
Le  esperienze  più  belle  sono  state 
sicuramente quelle legate al teatro, 
molte delle quali sono inserite nella 
mia  personale  galleria  di  bei  mo‐
menA  ai  quali  ritorno  ogni  tanto 
con  la  mente.  Per  dirne  alcune, 
quella  a  Palazzolo  Acreide  (Sicilia), 
quella in Grecia e l’ulAma  in Tosca‐
na.  Credo  molAssimo  nelle  gite, 
trovo molto uAle me@ersi  in gioco, 
conoscere  ed essere  conosciuto  da 
un altro punto di vista.
E il viaggio più bello? 
Vietnam II, durante queste vacanze 
di Natale.
Lei  ha deLo che insegna da più di 
vent’anni, per cui mi dica: i giovani 
sono cambiaK? 
Sociologicamente si. Più che altro è 
cambiato  il  Apo  di  studente  del 
classico, che  prima era più  “preve‐
dibile”.  Quando studiavo io  il classi‐
co  era  una  scuola  d’elite,  adesso 
per  fortuna non lo è più. E’  cambia‐
to  il modo  in cui arrivano, i ragazzi, 
sempre  con  meno nozioni di  base, 
probabilmente  perché  quello  delle 
medie è  un  periodo molto  difficile 
in  cui  si  sentono autorizzaA a pen‐
sare  ai  faO propri. Non  è che non 
abbiano rispe@o, ma semplicemen‐
te  credo che proprio  non  conosca‐
no  le regole di quella che si chiama 
“scolarizzazione”,  cioè  dello  stare 
insieme  agli  altri.   Per  cui  quando 
arrivano  qui,  prima  di  diventare 
delle  classi  piacevoli  devono  sia 
essere moAvate dagli  insegnanA sia 

capire da sé quale sia  il valore del‐
l’essere studenA. Che i giovani sono 
cambiaA  si  dice ogni  due  anni, ma 
alla  fine  penso  che  rimangano 
sempre  delle  cara@erisAche di  fon‐
do,  come  la  voglia  di  scoprire  se 
stessi e la socialità o la convinzione 
di  poter  fare  tu@o  (che  è  poi  la 
grande forza di voi adolescenA). Ad 
essere  cambiato  è  sicuramente  il 
ruolo  della famiglia, a volte  troppo  
complice  o  con  troppe aspe@aAve. 
Questo è il moAvo per cui io  stessa 
ho  avuto  un’evoluzione,  passando 
dal capire meglio i figli (quando ero 
più giovane) al me@ermi nei  panni 
dei  genitori, per  poi  rendermi con‐
to  che  avrei  dovuto  ascoltare sem‐
pre entrambe le campane. 
Ci  sono  alunni  che  vorrebbe  non 
avere? 
Si, e anche alunni  che  non  vorreb‐
bero avere me.
E alunni che per strada non la salu‐
tano? 
Penso  capiA a tuO, ma sono  pochi 
e  spesso  sono  quelli  che  hanno 
cambiato  scuola.  E’  normale, fisio‐
logico.
Ci sono colleghi  che non la soppor‐
tano? 
Spero di no!
E che non sopporta? 
Lalala… (fischie8ata evasiva)
Qual è la qualità fondamentale per 
essere un buon insegnante? 
Rispe@o  e  capacità  di  ascoltare, 
oltre a saper moAvare gli studenA.
E quanK le hanno? 
In questa scuola una buona percen‐
tuale, che sono poi  le persone con 
cui collaboro maggiormente.
E in generale invece? 
Guarda,  io  frequentando  vari  corsi 
ho  trovato  un  po’ di  tu@o  e posso 
affermare  che  ci  sono  in  giro  sia 
persone  veramente  notevoli  che 
altre  davvero  orrende.  Devo  dire 
però  che  svariaA  colleghi  (ma  an‐
che genitori) hanno contribuito alla 
formazione  di  una  mia  personale 
rubrica  di  “frasi  da  non  dire  mai”, 
né come insegnate né come madre, 



almeno  fino  a  quando  non  sarò 
pronta a ge@are la mia dignità alle 
orAche.
Un suo  alunno, che oltretuLo  non 
le  sta  parKcolarmente  simpaKco, 
indubbiamente  si  impegna  ma 
proprio non riesce a raggiungere la 
sufficienza. Cosa fa? 
Proprio perché non mi sta simpaA‐
co lo aiuterei  il più possibile. E’ ine‐
vitabile che ci siano delle reazioni a 
pelle, l’importante  però è  rispe@a‐
re  tuO.  Credo  anche  che  sia  fon‐
damentale  che  ognuno  riesca  a 
trovare  in sé le risorse per  raggiun‐
gere  il  proprio  obbieOvo  che  può 
essere un 6  o un 9, non ha impor‐
tanza, anche perché si  può dare un 
9 con la massima indifferenza o un 
6  con  tu@a  la  partecipazione  del 
mondo.
Visto che è la  prima intervista  che 
faccio a un  prof, mi  levi una curio‐
sità: perché cerK professori  hanno 
la sgradevole abitudine di accanirsi 
su di un alunno in parKcolare? 
E’  vero  che  succede,  certo,  ed  è 
una cosa  contro  cui  un  insegnante 
dovrebbe  lo@are  con  tu@e  le  sue 
forze. Il perché non lo so, è qualco‐
sa di  umano  che però non dovreb‐
be  accadere,  o  che  perlomeno  bi‐
sognerebbe  contrastare  prima  che 
avvenga.  Personalmente,  avendolo 
sperimentato  ai  miei  tempi,  cerco 
sempre  di  ricordarmi  cosa mi  infa‐
sAdiva  o  mi  irritava,  proprio  per 
evitare  di  farlo.  C’è  da  dire  che  a 
volte  succede  involontariamente, 
anche tra coetanei.
Pensione: futura incombenza o bel 
miraggio? 
A  dire  la  verità  non  c’ho  ancora 
pensato, più che altro perché il mio 
pensiero  principale  è  quello  di  ac‐
quisire sempre nuove conoscenze e 
competenze.   Imparare  è  senza 
dubbio  la  cosa  che mi  riesce  me‐
glio.
Pensa  che  quando  non  lavorerà 
più le mancherà qualcosa? 
Lo  sApendi… no,  scherzo. Mi man‐
cherà  tu@o,  tranne  l’angoscia  del‐

l’intervallo  di  10  minuA,  che  poi 
non  è  un  intervallo  ma  solo  una 
pausa  tra due lezioni  in cui A  illudi 
di  riuscire  a  fare  qualcosa  che  poi 
puntualmente  non  hai  il  tempo  di 
fare.  Non  so,  per  dargli  un  senso 
dovrò  iniziare  a  fumare.  (ndr,  mi 
sento  in  dovere  di  aggiungere  un 
clapclap)
Cosa  vuole  assolutamente  fare  in 
futuro? 
Viaggiare,  leggere  e  scrivere.  L’im‐
portante  è  vivere  quello  che  vuoi 
vivere,   per  quanto  possa  essere 
semplice.
Cosa le piace di più del suo lavoro? 
La  possibilità  di  imparare  sempre, 
da ogni  alunno  e da ogni  classe. La 
soddisfazione  più  grande  poi  sono 
gli ex alunni che A vengono a trova‐
re e A raccontano come rivedono le 
cose da grandi. 
E di meno (burocrazia a parte)? 
Quando  uno  studente  mi  me@e  il 
broncio  perché  gli  ho  dato  un  vo‐
taccio mentre  io  so  di  aver  fa@o  il 
mio  dovere.  Mi  piacerebbe  che 
venisse a chiedere a me  come può 
fare per  trovare un metodo  ada@o 
a lui.

Benissimo,  le  domande  serie  sono 
finite,  ora  vengono  quelle  sceme 
che  tanto  piacciono  a  noi  gra8o‐
niani.

Qual’ era la sua piccola donna pre‐
ferita? 
Jo
Quindi  pensa  anche  lei  che  la  Al‐
coL abbia  faLo  una grande  scioc‐
chezza a non  far sposare  Jo e  Lau‐
rie? 
Siiiiiiiii!
Se  Malfitano  avesse  una  trenKna 
d’anni  in più, ci  farebbe un pensie‐
rino? 
Una  trenAna  hai  de@o?Sarebbe 
troppo vecchio!
Indago sulla roLura del vetro della 
porta dell’aula magna. Dov’eravate 
lei  e  i  suoi  “WHAT?!”  spaccaKm‐
pani il giorno del deliLo? 

In aula professori,  sono arrivata un 
aOmo dopo. 
Ha dei tesKmoni? 
Si, altri prof.
Il rumore che fanno le sue dita 
quando scrocchiano è naturale o in 
playback?
 (scrocchia le dita) Naturale.
Bloody Mary o Caipiroska? Solo 
Vodka liscia. 
Note metodologiche o background 
storico? 
Note metodologiche.
Macbeth o CappucceLo Rosso? 
Trovo Cappucce@o Rosso psicanali‐
Acamente molto interessante.
Lasagne o carbonara? 
Se cucinano gli altri va bene tu@o.
Si è mai addormentata in una not‐
te di mezza estate sognando Man‐
toan che studiava inglese? 
Non in una no@e di mezza estate, 
ma si. 

Ok, ora è veramente finita. Un 
saluto? 
In che lingua? 
Quella che vuole, ma non il russo 
perché non so scrivere in cirillico. 
Ok, allora: it was a pleasure.

Serena Simula II A



America
ovvero sulle stelle e le 

strisce

Non  è  la  prima  volta  che 
volo  per  l’America,  neanche  la  se‐
conda, nè  la terza, ormai è la quar‐
ta; ma è  stata  come  la  prima. E  si 
sa, la prima volta non si scorda mai.
Siamo parAA in direzione della capi‐
tale  statunitense  in  se@anta,  tanA. 
Lì, per  cogliere un soffio  del Nuovo 
Mondo.  Per  cogliere  ancora  una 
volta  quella  sensazione  di  coman‐
do, di potere, di forza, quel senso di 
colleOva  missione  storica  che  ac‐
compagna  ogni  ci@adino  america‐
no,  più  o  meno  coscientemente, 
l’imperium  di  cui  ancora  ‐per  ora‐ 
dispongono gli StaA UniA. 
Non  c’era  da  fermarsi  a  questo, 
però. Come  l’occhio  che a  mano  a 
mano  abituandosi  alla  luce  dire@a 
del  sole  riesce a  disAnguere  le  for‐
me degli oggeO, così io,  già avvezzo 
allo  splendore  delle luci ed  agli  ab‐
bagli del nuovo ho potuto scorgere, 
così mi è sembrato, qualcosa di più, 
là  oltre  all’immediato  orizzonte  di 
affascinante  estasi  turisAca.  Cosa 
ho visto non  lo so ancora, mi ci vor‐
rà del tempo, il  tempo  della  Storia, 
of course.

In questo  l’obieOvo  del  viaggio, ne 
sono  sicuro. Certo  che  le  due ci@à 
toccate  dal  nostro  viaggio,   Was‐
hington D.C. prima e New York City 
poi  non  siano  state  associate  così, 
per comodità,  o semplicemente per 
curare  occhi  malaA di  cleptomania 
di  grandiosità a@raverso  un’orgia di 
monumenA,  edifici,  musei  di  pri‐
m’ordine.
Piu@osto,  ritengo,  per  farci  capire 
‐terminato  il  viaggio e decantata  la 
nostra  esperienza‐  quale  sia  il  vivo 
contrasto  fra queste due  realtà e la 
nostra. Washington e  New  York. La 
capitale degli  StaA UniA, la capitale 
del Mondo.
Un  elemento  segna  visivamente  lo 
squarcio fra queste due dimensioni, 
lo  skyline,  la sagoma imperiosa dei 
gra@acieli  addossaA contro  il  cielo. 
Mentre  di  New  York  abbiamo  la 
chiara  immagine  di  sagome  impo‐
nenA  nella  bassa  Manha@an,  a 
Washington  semplicemente  non 
c’è,  nessun  gra@acielo,  niente.  In 
quella  ci@à‐museo,  ogni  costruzio‐
ne, finanche la più importante o più 
ambiziosa  deve  rispe@are  un  pe‐
rentorio  obbligo:  non  superare  in 
altezza  la  Liberty  del  Campidoglio, 
una piccola statua ‐di  fa@ura  italia‐
na‐ posta sulla sommità della cupo‐
la del Congresso ad una o@anAna di 

metri dal livello del suolo. Non è un 
caso. Al verAce della ci@à ed  ideal‐
mente di  tu@o il popolo americano, 
stanno  senza  rivali  il  governo, 
l’esercito,  il  sistema  federale,   in‐
somma, lo Stato. 
Abbiamo  passeggiato  per  le strade, 
diri@e e  squadrate  come ogni  altra 
metropoli d'oltreoceano, ma accese 
da  lunghe  file  di  ciliegi  con  i  fiori 
sbocciaA proprio durante seOmana 
del  nostro  viaggio  in  un  tripudio di 
Ante bianche e  rosa. Dono dell’im‐
peratore  giapponese  come  segno 
dei buoni  rapporA fra le due poten‐
ze nei primi anni dieci del Novecen‐
to, queste piante sono  un  regalo  al 
potere,  allo  stato, un  segno  chiaro 
del suo presAgio. 
Anche i musei rispecchiano l’imma‐
gine storico‐celebraAva, rendendo il 
Distre@o  di  Columbia  un  immenso 
memorial  scienAfico,  storico,  eAco, 
umano  e sociale. I musei  sull’agen‐
zia  spaziale,  sulla  storia  degli  StaA 
UniA,   sulla  Shoah,  su  molA  altri 
ambiA  della  storia  e  dell’azione 
americana.  Celebrazioni  dello  spiri‐
to di libertà e giusAzia della nazione 
a  stelle  e  strisce,   come  il  Lincoln 
Memorial,  o  il cimitero di  Arlington 
con  le sue oltre trecentomila lapidi, 
il  primo  commuovente  segno  della 
forza e degli errori di questa grande 

nazione,  come  anche  le 
nere  tombe  dei  coniugi 
Kennedy,   e  del  fratello 
Bob. Le ambasciate,  cor‐
Agiani  di  cemento  alla 
corte della bianca dama, 
quella  white  house  così 
sempre  vagheggiata  ed 
ora davanA ai  nostri  oc‐
chi. Washington,  la  ci@à 
della memoria, armonio‐
so centro di potere, chia‐
ro e disAnto.
Non  passa  molto  del 
nostro tempo che la bus‐
sola  punta verso  nord, il 
nord‐est e New York. 
Oh, New York.
Un  altro  mondo  rispe@o 
a  DC.  Completamente 

Questa foto ci è quasi costata l’arresto... 
“You’re gonna have a bad day!”
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diversa:  verAcale,  dinamica,   volga‐
re, caoAca, kitsch, sensuale,  sporca, 
dandy,  affascinante,  scanzonata, 
libertaria,  radicale,  bohémienne, 
ricca, carica,  sconvolgente, globale, 
ipocrita,  insuperabile.  Una  Babele, 
linguisAcamente  e  culturalmente. 
ViOma  delle  stesse  ambizioni:   la 
voglia  di  tendere  al  cielo,  di  supe‐
rarlo, di elevarsi al di  sopra di  tu@o 
e di tuO in una gara di altezze, fino 
alla  sublime  verAgine.  Gra@acieli 
sempre  più  grandi,  alA,  brillanA, 
illuminaA. Non  esiste un  centro, un 
punto  di  riferimento,  un  cardine 
che  non  obblighi  lo  sguardo all’alto 
alla  ricerca  di  una sagoma di  qual‐
che  edificio,  così  a  mo’  di  guida. 
Neanche  Times  Square  è  poi  una 
piazza,  più  che  altro  l’intersezione 
di  due avenues poco meno che pa‐
rallele.  Cardo  e  decumano  del  XXI 
secolo,  rivisitaA  davanA  al  Planet 
Hollywood ed al Virgin Megastore.
Il  municipio  si  perde,  nella  parte 
bassa  di  Manha@an  fra  le  costru‐
zioni moderne alte cenAnaia di pie‐
di,  come  si  dice  qui,  tu@e  intorno 
all’ufficio del Mayor Mr. Bloomberg. 
Per  capire  meglio  questa  realtà  la 
strada è  tu@o sommato breve. Con 
l’Hudson  alle  spalle  ed  il  city  hall 
sulla  destra,  il  tragi@o  da  Canal 
Street  a@raverso  Houston  Street  è 
una  quesAone  di  minuA  e  dopo 
appena  un  miglio  circa  di  passeg‐
giata  è  già  possibile  squarciare  il 

velo  di  Maya,  al 
c o s p e @ o  d e l 
tempio  del  dio 
d o l l a r o ,  Wa l l 
Street.  Motore 
immobile  della 
ricchezza  globale 
negli  ulAmi  tren‐
ta anni circa, pas‐
serebbe  quas i 
inosservato fra gli 
uffici  delle  più 
presAgiose  com‐
pagnie  mondiali 
se  non  fosse  per 
u n ’ i mm e n s a , 
esagerata  ban‐
diera  statuniten‐
se che ne ricopre 
la facciata. Già,  la 
bandiera.  L’ulA‐
mo  falso  tributo 
che  questa  fred‐
da  ci@à del  Nord 
paga alla capitale 
del  Sud;  l’ulAma 
briglia  ‐puramen‐
te  simbolica  ‐che 
ancora deAene  il governo, la comu‐
nità,  sull’unico,  incontrastato  pote‐
re  di  questa  metropoli  e  delle  sue 
affiliazioni globali, il mercato.
Là dove a Washington  c’era la Casa 
Bianca, qui  c’è Wall  Street;  là dove 
c’erano  edifici  di  sei,  se@e  piani  al 
più, qui  ci scrutano  i gra@acieli  che 
ne  vantano  quasi  oltre  le  tre  cifre; 

là  dove i  ciliegi  giapponesi  adorna‐
vano  i  lunghi viali, qui  le vetrine dei 
negozi  illuminano a  giorno  le mag‐
giori arterie ci@adine, dal crepusco‐
lo all’alba. 
La capitale, il capitale.
Se  poi  ci  si  sposta  ancora,  verso 
sud‐ovest, a meno di dieci minuA di 
metropolitana  dall’ulAma  sosta, 
l’orizzonte  diventa  improvvisamen‐
te  più  incerto, vacuo,  polveroso.  E’ 
ground  zero,   l’anno  zero  della  no‐
stra storia.  Da qui è facile disAngue‐
re le due ci@à e da lì,  il nostro globo 
terracqueo. Proprio le torri gemelle 
furono  l’obieOvo  principale  degli 
a@acchi  terrorisAci  di  quasi  dieci 
anni  fa,  di  quella  giornata  di  set‐
tembre,  contro  gli  StaA UniA e  di 
riflesso  a quell’insieme eterogeneo 
di  culture e  diverse esperienze  che 
comunemente chiamiamo Occiden‐
te.  Ebbene,  le  torri  gemelle:  il  pri‐
mo  cuore  della finanza e  della po‐
tenza economica americana, garan‐
te  dell’ordine  globalizzato. Per  lun‐
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go  tempo  i  più  alA  edifici  mai  co‐
struiA,  i  più  sensazionali,  al  loro 
interno  gli uffici dell’Organizzazione 
mondiale  del  commercio  ‐WTO‐, 
massimo organo commerciale  dagli 
albori  del  capitalismo fin dai  tempi 
di Smith e della sua mano  invisibile. 
Alcova  di  vetro,  acciaio  e  specula‐
zione. L’obieOvo principale erano le 
due gemelle,  di  certo  il vero potere 
di  questo mondo, del  vecchio Occi‐
dente.  Stato e mercato, contraddit‐
tori, sorpassaA.  Non bisogna essere 
Jaques  A@ali  né  Hari  Seldon  per 
capirlo,  qui  a  New  York,  nell’anno 
del Signore 2009, con il tempo della 
Storia.

DavanA,  l’uno  all’altro,  visA dall’in‐
terno di un viaggio, di  un’esperien‐
za di  appena una seOmana, gli sce‐
nari  della  decadenza delle  due  più 
grandi  isAtuzioni,  rivoluzioni  di  se‐

coli  indietro  e  spensieratamente 
ritenute eterne: lo  Stato ed  il  Mer‐
cato,  duo  luminaria  magna,   al 
neon. Washington  e New York, de‐
clinazioni  massime  dei  propri  ri‐
speOvi ambiA, i  luoghi, i cuori della 
contemporaneità,  almeno  per  i 
giovani della mia generazione.

Ero  con  un mia  amica, siamo  saliA 
fin  su all’o@antaseiesimo piano del‐
l’Empire  State  Building,  davanA 
all’Art  Dèco  del  Chrysler  Building, 
ammirando  le  luci  in  basso,  formi‐
colio  della  ci@adinanza mai  sopita, 
stavamo  a  rifle@ere.  Poi  abbiamo 
alzato leggermente lo sguardo,  ver‐
so il fiume grigio e poi ancora più in 
là, verso le periferie, inquinate dallo 
sfavillante  sciame di  luci  che  carat‐
terizza  le  noO di  New  York City, la 
grande mela. Ci siamo chiesA quan‐
to  ci  vorrà  prima  che  tu@o  questo 

ritorni  polvere,  una  terra di  colline 
brulle,   come  l’originario  territorio 
ceduto  dagli  indiani  ai  coloni  Olan‐
desi, ormai qua@ro secoli fa, se mai 
un tempo ritornerà. Non siamo staA 
in  grado  di  risponderci,  incerA, nel 
profondo,  di  noi  stessi,   dell’uomo. 
Stato  e  mercato,  valori  relaAvi, 
d’ora in poi, questo ormai è  chiaro, 
chiaro  come  le  luci  qua@rocento 
metri  più  in  basso.  Poi,  dopo  una 
serie  interminabile  di  istanA,  dopo 
avere voltato  lo sguardo addosso al 
vento pungente, dopo  aver  ricerca‐
to  l’orizzonte  più  lontano  e  quello 
dopo  ancora,  dopo  aver  rifle@uto 
quella  manciata  di  secondi  sulle 
improponibili  domande  della  vita, 
allora  e  solo  allora  respirammo. Ci 
meritavamo  davvero  di  cogliere 
quella visione mozzafiato.

Stefano IIA
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“Got a dream they've 
come to share, they're 
coming to America…”

“Sono  in America”  e ho  la nausea. 
L’a@erraggio  mi  ha  sconvolto  lo 
stomaco.  Spaesamento e sintomi di 
una  giornata  troppo  lunga,  ma 
oramai  ci siamo… “Welcome to  the 
US!”  Facce,   odori,  sensazioni  che 
riesco  a  possedere  solo  per  un 
istante,  troppa  novità  che  mi  cir‐
conda e mi  riempie istantaneamen‐
te  di  domande;  ho  i  sensi  a@uAA 
dall’a@raversamento dell’oceano.

Washington,  bianca  e  quadrata, 
ordinata, dal  sapore ridente, un po’ 
vecchio@to.   I  leO  sono  enormi  e 
pieni di cuscini,  ed è questo ciò che 
importa  ora…  la  prima  no@e  sul 
suolo  americano  sfugge  veloce  in 
un  lungo  sonno  inconsapevole  e 
profondo.

La  capitale  è  una  vera  ci@à  della 
memoria, ogni pietra è un pezzo di 
storia, ma non come lo sono  le pie‐
tre di Roma, che, nella loro durezza, 
racchiudono  i  millenni  passaA.  A 
Washington,  con  la  pietra,  si  cele‐
bra il  passato, con  serietà  e malin‐

conia, con profonda partecipazione. 
I blocchi di marmo bianco del cimi‐
tero  di  Arlington,  i  nomi  incisi  sul 
Vietnam  War  Memorial,  le  forme 
da  tempio  del  Lincoln  Memorial… 
gli americani si sentono inAmamen‐
te rappresentaA da ciò che ricorda i 
loro morA e i loro eroi, il loro passa‐
to duro che ha permesso di  costrui‐
re  il  presente, per  quanto  la strada 
sia  infinita e ci  sia ancora molto  da 
fare…

E’ una  splendida  giornata di  sole a 
Washington, i viali ornaA di ciliegi, il 
chiacchiericcio pacato  dei visitatori, 
con  serenità percepisco  l’atmosfera 
grave  di  questa  ci@à,  vero  cuore 
d’America,  che  so@o  il  bianco  del 
marmo  nasconde  le  lacrime  e  le 
conquiste di chiunque si senta ame‐
ricano,  a  prescindere  dai  traO del 
suo viso e dal colore della sua pelle.

I ragazzini  scorrazzano per  i  senAe‐
rini  asfaltaA del  cimitero  di  Arling‐
ton con  fogli  e penne in mano. Per 
loro  è  tempo  di  “Spring  Break”  e 
sono  venuA  a prendere  ispirazione 
per  il  loro tema  storico di  compito. 
Nei  loro occhi brilla la gioia sempli‐
ce dei primi tepori di primavera.

Riusciamo a disAnguere la skyline, il 
profilo  di ci@à più famoso del mon‐
do,  chi  si  nasconde  nella  nebbia 
umida della sera piovosa, s’intrave‐
de  onirica  e  spe@rale,  nel  fumo 
prodo@o da tanta umanità che pul‐
sa  tu@a  insieme.  “New  York,  New 
York!” I    “miAci” palazzi alAssimi, le 
strade  punteggiate  da  gialli  taxi,  la 
gente  che  cammina  velocemente, 
in  quella  maniera  inconfondibile, 
Apica  dei  newyorkesi…  tu@o  corri‐
sponde  alle  sembianze  leggendarie 
che New York ha assunto  imponen‐
dosi come ci@à simbolo della nostra 
modernità.  Nulla si  ferma mai,  nel‐
l’aria  c’è  la  fre@a  di  precorrere  i 
tempi. New York corre verso il futu‐
ro, non senza un po’  di  innocenza e 
sbadatezza.  E’  una ci@à concentrata 
nel  soddisfare  i  suoi bisogni  essen‐
ziali,  osservata da  tuO gli occhi  del 
mondo  a@raverso  gli  schermi  dei 
televisori  e  le  pagine  dei  giornali, 
ma così  chiusa su  se  stessa, un  po’ 
snob,  un  po’  assente.  I  suoi  vetri, 
specchi,  acciai,  marmi,  motori, 
meccanismi,  ascensori  sono  i  suo 
DNA; nulla ha più di duecento anni 
nella Grande Mela.

Da Central Park riusciamo finalmen‐
te a vedere il cielo, un po’ azzurro e 

un po’ nuvoloso, e si sen‐
tono gli uccelli cantare. La 
ci@à  sembra  lontana,  ep‐
pure  è  a  qualche  metro, 
intrappolata  nella  sua 
vitalità  esasperata.  Per 
calmare  lo  spirito  forse  i 
newyorkesi vengono qui a 
fare  una  passeggiata…no, 
fanno  jogging…  corrono, 
tanto  per  non  perdere 
l’abitudine.

I  lavori  sono  ricominciaA 
a Ground  Zero. Le  fonda‐
menta dei nuovi  palazzi, i 
cartelli  del  proge@o,  le 
scri@e  che  parlano  di  ri‐
costruzione.  E’  una  vora‐
gine  quadrata,  piu@osto 
piccola  in  verità, ritagliata 



di misura tra i gra@acieli circostanA, 
quasi  come  se ci  fosse  a malapena 
lo  spazio per  quel  vuoto. E’  come  il 
ricordo del nine eleven nella mente 
e nel cuore di  americani  e non che, 
dopo o@o  anni,  si  ritaglia  uno  spa‐
zio  doloroso  in  mezzo  ai  progeO, 
alle  rassicurazioni,  alle  convinzioni 
che  qualcosa  sia  cambiato.  E’  la 
nostra  esperienza  quoAdiana  che, 
come  i  canAere di  Ground  Zero,  si 
occuperà  di  ricostruire  il  futuro  su 
basi diverse.

I  newyorkesi  sembrano  inconsape‐
voli. Pare non abbiano  il tempo e le 
energie per fermarsi  e  farsi doman‐
de. Di corsa, per  le strade della city, 
lungo wall street, davanA alla banca 
dall’enorme facciata di  tempio  sulla 
quale è affissa una gigantesca  ban‐
diera a stelle e strisce. Ti sfrecciano 
a  fianco,   soprabito  e  bicchiere  di 
Starbuck’s;  A  chiedono  di  passare, 
genAlmente  o  meno.  Non  fanno 
caso a nulla, se non a non fare tardi 
al loro appuntamento.

Qualche vetrina è buia, impolverata 
e vuota, i neon staccaA, un  cartello 
affisso  sull’ingresso  recita  “chiuso, 
vendesi  a@rezzature”.  L’enorme 
insegna  luminosa  della  “Virgin”  di 
Times  Square,   jungla  al  neon  nel 

cuore  di  Man‐
ha@an,  si  accen‐
de  ancora  ma 
nel  Atanico  ne‐
gozio  di  dischi 
non si  entra  più, 
sono  già  state 
smontate le  sca‐
le  mobili.  C ’è 
tanto  da fare,  in 
America…

Sulla  terrazza 
dell’Empire  Sta‐
te  Building  Ara 
un  vento  forAs‐
simo  e  freddo. 
Le luci della ci@à 
che  non  dorme 
mai,  i  ponA,  le 
strade.  Dietro 
ogni  luce,  che  si 
ricava  uno  spa‐
zie@o  nel  buio 
la@eo  della  not‐
te  newyorkese, 
c’è una vita; sot‐
to  di  noi  infinite 
storie  da  raccon‐
tare, storie d’America, di  lacrime, di 
speranza.  Noi,ora,  siamo  giovani 
spe@atori,  estasiaA, ingenui, incon‐
sapevoli.  E  da  quassù,  abbando‐
nandoci  in questa no@e incredibile, 

ci  senAamo  anche  noi  un  po’ ame‐
ricani,  un  po’  sognatori,  ma,  quel 
che  più  conta,  ci  senAamo  i  prota‐
gonis4 di domani.

                                                                                                                                                                              
Elisabe@a Napoli



Quanto sei bella Roma…

In  una  placida  no@e  romana, 

dopo  una  romanAca  passeggiata 

tra  il  Pantheon  e  Piazza  Navona, 

tre  studenA  di  Voghera  e  la  loro 

professoressa  hanno  rischiato  se‐

riamente  di  essere  arrestaA men‐

tre  viaggiavano  in  autobus  senza 

biglie@o. La presenza di un gruppo 

di ragazzi  inglesi a dir  poco alAcci è 

bastata a scoraggiare  il  controllore 

dal  compiere  il  proprio dovere, e  i 

qua@ro si sono salvaA.
Senza  più  preoccuparsi  del  bi‐

glie@o,  il  gruppe@o  è  tornato  in 

albergo,  in  pieno  quarAere  Traste‐

vere.  Eravamo  approdaA  lì  al  tra‐

monto:  Federico  Rossi,  Guglielmo 

Gioia e Stefano Malfitano, tre cava‐

lieri a tenere alto  l’onore di Voghe‐

ra  e del  nostro  liceo  nella capitale  

e a ricevere il premio per  il concor‐

so  “Dante  nella scuola”. Unica  da‐

ma, l’avrete riconosciuta nelle  foto 

che  documentano  l’impresa,  la 

professoressa Antonella Dagradi.

Il premio ha avuto  cura di  arriva‐

re, come ogni premio che si rispet‐

A,  quando  ci  eravamo ormai  scor‐

daA del  concorso e non 

ci speravamo quasi più: 

i nostri lavori, una volta 

spediA  a  Roma,  erano 

come  spariA,   quasi 

inghioOA  dal  vorAce 

della  burocrazia  mini‐

steriale, ma  alla  fine  il 

risultato è arrivato.

E così siamo parAA,  in 

un  limpido  pomeriggio 

di  primavera.  Sorvo‐

lando  sulle  avventure 

no@urne,  il  maOno 

successivo  ci  siamo 

presentaA  al  Ministero 

dell’Istruzione,  un  im‐
ponente  palazzo  dal‐

l’aria  vagamente  esoA‐

ca.

All’interno,  in  una 

sala  gremita  di  spe@a‐

tori,  ci  a@endevano 

alcuni  illustri  personaggi,  tra  cui  il 

professor  SabbaAni,   accademico 

della  Crusca,  che  con  un  lungo  e 

pedante  discorso  ci  ha  spiegato 

che  la  Crusca non  è un’accademia 

di pedanA. Dopo la premiazione, di 

nuovo  fuori  nel  sole  di  Roma: un 

lungo giro per  le 

strade  del la 

capitale  ci  ha 

p o r t a t o  a d 

ammirare  dal‐

l’alto  del  Giani‐

colo  il  panora‐
ma  della  ci@à 

avvolto  nella 

sonnolenza  del 

pr imo  pome‐

riggio.

Roma  è  quasi 

indifferente  agli 

sguardi  che  da 

sempre  sono 

ca@uraA  dalla 

sua  bellezza;  altre@anto  indiffe‐

renA sembrano  i  romani, che  pas‐

sano  senza  alzare gli  occhi davanA 

al Teatro di Marcello,  per prosegui‐

re  nell’affascinante  quarAere  che 

fu il  ghe@o, fino a Campo dei Fiori, 

nel cuore della ci@à.

È  una Roma  che  sembra  addor‐

mentata; tuO passeggiano  in pun‐

ta di  piedi per  non svegliarla, dan‐

do  l’impressione che una ci@à  che 

accoglie  visitatori  da tu@o  il  mon‐

do  sia  deserta.  Deserta,  eppure 

non  morta:  al  contrario,  si  sente 

pulsare nelle sue vene una vita che 

dura da un tempo immemorabile.

Di  Roma abbiamo  avuto  solo  un 
rapido  scorcio, ma partendo  già  ci 

ripromeOamo  di  tornare. A  Roma 

si  torna  sempre,  a  cercare  quel‐

l’emozione  che  la  ci@à  concede, 

generosa, a chi  le dedica anche un 

solo giorno.

Federico Rossi



“Ragazzi, è in arrivo (anzi è 
già a@errata) CACCA nello 
SPIAZZO!” 

Questa piccola variazione sul  tema 
di una canzone di Caparezza  (noto 
cantautore  pugliese)  ben  si  presta 
a  dar  l’idea  di  un  “fa@accio”  con‐
sumatosi  ‐  per  l’appunto  ‐  nello 
spiazzo  compreso  tra  il  cancello 
esterno e  il  portone  d’ingresso del 
nostro  liceo,  in  un  non  precisabile 
momento  dell’arco  di  tempo  com‐
preso  tra la tarda maOnata del  25 
aprile ‐ sabato ‐ e  l’alba del  succes‐
sivo lunedì 27.
L’accadimento  è  quasi 
certamente  sconosciuto 
ai  più:  dunque  ecco 
l’esposizione dei faO.
Il  25  aprile,  anniversario 
della Liberazione dal nazi‐
fascismo, nello  spiazzo  in 
quesAone è stata deposta 
una  corona  in  onore  di 
Jacopo  DenAci,  studente 
gra@oniano, arrestato per 
la sua aOvità di anAfasci‐
sta, deportato  e  morto  a 
Gusen  II   (so@ocampo  di 
Mauthausen)  a  dicio@o 
anni  appena  compiuA. 
Tale  omaggio,  dallo  scor‐
so  anno,  è  inserito  tra  le 
tappe  del  percorso  cele‐
braAvo  ufficiale  definito 
dal CUA ‐ Comitato Unita‐
rio  AnAfascista del  Comu‐
ne di  Voghera2. Una so@olineatura 
importante rivolta sopra@u@o a noi 
che  oggi  abbiamo  più  o  meno  la 
stessa  età  di  Jacopo  e  che  molto 
spesso  dimostriamo  di  saper  ben 
poco riguardo al prezzo  pagato per 
riconquistare e assicurare al nostro 
paese  la  libertà  e  la  democrazia. 
Sono passaA appena sessantaquat‐
tro anni dal  25 aprile del 1945; ma 
per  tanA (troppi) è come se si par‐
lasse del paleoliAco.
Lo  scorso  anno  qualcosa  non  ha 
funzionato nella comunicazione tra 
il Comune di Voghera e la Direzione 

del  Liceo  Galilei,  ragion  per  cui  la 
corona  è  stata  appesa  all’esterno 
della cancellata. La sera  stessa del 
25  aprile,  solerK  e  ignote  mani 
avevano  già  provveduto  a  farla 
sparire. A  chi  aveva  ritenuto  l’ol‐
traggio  grave  e  inKmidatorio,  si 
era  risposto con  la Kpica alzata di 
spalle,  derubricando  il  tuLo  ad 
una delle solite ragazzate goliardi‐
che, assolutamente  prive di  signi‐
ficato poliKco. 
Quest’anno  il  CUA  ha  unanime‐
mente  convenuto  di  confermare la 
tappa  commemoraAva  presso  il 

nostro  IsAtuto,  raccomandando 
però ‐ anche sulla scorta della pre‐
cedente “asportazione”  ‐  che fosse 
garanAta  l’apertura  del  cancello 
esterno,  sia  per  consenAre  alle 
autorità  e  ai  partecipanA  di  acce‐
dere al  sopracitato  SPIAZZO per  il 
breve  tempo  delle  cerimonia,  sia 
per  evitare il  ripetersi della succes‐
siva sparizione della  corona. Qual‐
cuno  forse  ricorderà  come  anche 
tra noi  studenA  siano  state  ad  un 
certo punto raccolte le adesioni per 
una richiesta in tal senso da indiriz‐
zare alla Dirigente ScolasAca. A dire 

il  vero, oltre al  fa@o  di  provvedere 
all’apertura del  cancello  la maOna 
del  25 aprile, la  le@era so@oscri@a 
da  circa  una  cinquanAna  di 
studenA  suggeriva  anche  l’oppor‐
tunità  di  sensibilizzare  i  ragazzi,  i 
docenA  e  i  collaboratori  riguardo 
all’iniziaAva  e  all’importanza  di 
prendervi  parte.  Purtroppo  così 
non  è  stato  e  non  sono  neppure 
comparsi i manifesA (misura cm. 70 
x 100, non proprio le dimensioni di 
un  francobollo)  che  la  Segreteria 
del  Sindaco  ha  inviato,   a  mano 
tramite  un  messo,  al  liceo  Galilei, 

così  come a tu@e le scuole 
della nostra ci@à. A meno 
di  ipoAzzare  che  siano 
staA affissi  in luoghi  inso‐
liA  e  non  molto  visitaA, 
magari nello  stanzino dei 
detersivi di Gianni…
In  ogni  caso,  sabato  25 
aprile, Luciana (collabora‐
trice  scolasAca  in servizio 
presso  la  nostra  sezione 
classica e sociopsico….etc 
etc.)  ha  diligentemente 
aperto il  cancello e ancor 
più  diligentemente  lo  ha 
richiuso  al  termine  della 
deposizione  e  dell’omag‐
gio al caduto.
Vabbè, direte,  ma la  cac‐
ca  cosa  c’entra con  tu@o 
questo?  Beh,  quella  è 
arrivata dopo, ci  si imma‐
gina  con  il  favore  delle 

tenebre.  Sapete  come  è:  devono 
avere qualche noia  con  il fuso  ora‐
rio  certe  simpaAche  canaglie 
quando si spostano da Marte… 
E’ a@errata, la cacca, insieme ad un 
altro  po’  di  pa@uma  varia,  nel‐
l’ormai  famoso  spiazzo,  dove, 
guarda  caso,  stava  appunto  la  co‐
rona. È toccato alla povera Luciana 
fare  lo  stomachevole  rinvenimento 
il  lunedì  maOna  (27  aprile)  e  a 
dover correre in tu@a fre@a ai ripa‐
ri  prima  di  aprire  il  cancello  agli 
studenA di ritorno dal gradito pon‐
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te. Gran  bel modo di cominciare la 
seOmana, vero Luciana?
Sarà  una  coincidenza,   sarà  che  i 
goliardi  quest’anno  si  sono  adde‐
straA  a  mirare  e  lanciare  lungo, 
fa@o  sta che anche stavolta  il  con‐
siglio  è  stato  quello  di  non  dare 
importanza  a  simili  gesA,  evitando 
di procurare a quesA ignoA abituali 
la pubblicità a cui aspirano. In  linea 
teorica  il  suggerimento  potrebbe 
anche  apparire  buono,  non  fosse 
che a furia di far finta di niente ogni 
giorno che passa ci svegliamo in un 
paese che è  sempre un po’ più po‐
pulista, razzista, xenofobo… E forse 
la  scuola,  intesa  come  comunità  ‐ 
quindi  gli  studenA,  i  professori,  i 
collaboratori e  i genitori  ‐ potrebbe 
essere  uno  dei  luoghi  ancora  in 
grado  di  sAmolare  confronA,  di 
educa‐

re,  di  raccontare  come  è  che  la 
brava  gente  d’Italia  a  un  certo 
punto  si  è  consegnata  ‐  con 
troppi  silenzi,  molA  consensi  e 
abbondante  quieto  vivere  ‐  a 
una di@atura  che  si  è  protra@a 
per oltre vent’anni. 
Nel nostro spiazzo il 25 aprile dei 
buontemponi  hanno  lanciato  la 

cacca,  sfregiando  una  corona  alla 
memoria di  un  caduto per  la liber‐
tà.  Un  paio  di  seOmane  più  tardi 
un  gruppazzo  di  giovinastri  più  in‐
carogniA ha profanato  il  campo  di 
Mauthausen  (dove  DenAci  era  rin‐
chiuso),  irrompendo  a braccio  teso 
e urlando “heil Hitler“ nel mezzo di 
una cerimonia. Nelle  stesse ore ad 
Atene  trecento  aOvisA del  gruppo 
neonazista  Chryssi  Avghi",  (Alba 
d'oro)  davano  vita  ad  un  raduno 
xenofobo a cui sono seguiA violenA 
scontri.   C’è  il  rischio  che  la  scelta 
minimizzare  e  di  far  passare  so@o 
silenzio  cerA  episodi,  per  quanto 
mossa  da  tu@’altre  intenzioni, fini‐
sca con il trasme@ere un messaggio 
di  impunità. Certo  a nessuno  com‐
pete  di  Arare  conclusioni  e  strolo‐
gare  su  alcune  coincidenze,  per 

quanto  sospe@e  possano  essere  o 
sembrare.  Resta il fa@o che un’area 
del  nostro liceo è stata bersaglio di 
un  a@o  vandalico  che,  in  quanto 
tale, è auspicabile sia stato segnala‐
to alle Forze dell’Ordine. E con que‐
sto  finisce  quello  che  si  potrebbe 
definire diri@o di  cronaca.  Se poi  ci 
fosse qualcuno interessato a parAre 
dalla nostra cacca nello spiazzo per 
provare  a  ragionare,   non  sarebbe 
certo  una  caOva  idea.  Perché 
quando  studenA  di  sedici‐dicio@o 
anni  affermano  che  esistono  “le 
razze” umane, quando nelle nostre 
classi  si  sente  argomentare  che  ci 
sono  popoli  predisposA più  di  altri 
a  delinquere  e  a  fare  del  male,  si‐
gnifica  che  davvero  c’è  qualcosa 
che non va… E dunque: se non ora, 
quando?

Daniele Consolini – V ginn. B

Mark Il CUA ‐ Comitato Unitario AnAfa‐
scista – è un organismo del Comune di 
Voghera. Si riunisce su convocazione 
del Sindaco, cui spe@a di presiederlo ed 
è composto da rappresentanA di: Asso‐
ciazioni dei ParAgiani, dei DeportaA, 
dei PerseguitaA poliAci ‐ Associazioni 

Per favore silenzio

Ciao a tuO, eccomi  per  la  seconda  parte  del  mio silenzio. Nel  Severino prece‐
dente concludevo dicendo di  parlare solo se necessario, ora inizio dicendo che il 
è una magia che pochi  purtroppo conoscono,il  silenzio acuAzza la sensibilità ed 
amplifica le emozioni, il silenzio è pacatezza. 
I  cinesi dicono che il  silenzio rende limpida l’acqua  torbida, ed aggiungono: dal‐
l’albero del  silenzio pende il fru@o della tranquillità. Oh ragazzi  ci  vorrebbe una 
foresta di quesA alberi  nella nostra piccola  Voghera! (e non riusciremmo a tene‐
re chiuse le nostre bocche comunque) Non vogliamo capire che un po’ di  silenzio 
è terapeuAco: guarisce l’anima intossicata e ingarbugliata  dal  rumore; la decom‐
pressiona, la  ricompone e la  nutre. Chi  non sa tacere  fa  della propria  vita  ciò che 
farebbe uno che pretendesse solo di  espirare e non inspirare, ragazzi  voi  che sie‐
te tanto colA e sapete sempre  tu@o cosa succederebbe a  questo “Azio” (secondo 
me  schia@a). Persone esperte  nell’arte dello scrivere dicono sempre che è  il  si‐
lenzio che  produce le migliori  scri@ure e  conAnuano a  ripetere “taci  molto se 
vuoi  fabbricare  una  parola che faccia succedere qualcosa”.  Io aggiungo che se il 
cane è più cane quando abbaia, l’uomo è più uomo quando tace.
 

L.



IL SEVERINO -  PAGINA15

UNO SPETTACOLO…

Buon maOno, cari “liceaLe@ori”!
Nelle  righe  seguenA  cercherò  di 
illustrarVi  la  rappresentazione  tea‐
trale  della  super‐mega‐ultra  5°B 
GINN.!  Penserete  che  non  manco 
di  modesAa…mi  sento,  invece,  di 
smenArVi:  sto provando  solo  a  far 
apparire  stupendo  uno  spe@acolo 
che non ha dell’incredibile, tu@avia 
che  tenterò di onorare al meglio  il 
compito affidatomi.
Tornando  al  discorso  principale:  ci 
troviamo al giorno dello spe@acolo, 
giovedì  23 aprile. Alle prove gene‐
rali  c’è  chi  non  sa ancora la  parte, 
chi  improvvisa  magistralmente  o… 
diciamo…meno  magistralmente, 
ma è anche vero che non mancano 
le  persone  ben  preparate:  tu@o 
nella norma, alla fin fine.
  La  trama  della  sudde@a  comme‐
dia,  inAtolata  SOPHìA  Kaì  SOTE‐
RìA(immaginatevelo  scri@o  in  gre‐
co), consiste nella dimostrazione di 
un’ineguagliabile  superiorità  fem‐
minile,  contro  la  “nonnullità”(se  si 
può  dire  così)  maschile:  infaO,           
dato  che    nella mia  classe  hanno 
partecipato alla rappresentazione 5 
maschi  e 15  ragazze, la  trama non 
poteva essere certo diversa…
So@o i rifle@ori dell’ ”ADOLESCERE” 
inizia lo spe@acolo, dopo un discor‐
so  sdolcinato,  come  si  fa  nelle oc‐
casioni importanA, del nostro(e,  se 
avete  fa@o  teatro,  Vostro)  Bruno 
Cavanna. 
Siccome non mi sembra opportuno 
raccontarVi  per  filo  e per  segno  la 
storia,  vi  sinteAzzerò  i  passaggi 
fondamentali.

I   3  soldaA di  una  ci@adina  greca, 
chiamata MURMEX, sono  chiamaA 
ad  aiutare  altre  ci@à  nella  guerra 
contro…( indov inate  un  po’ ) 
Troia(non  l’avreste mai de@o, ne?). 
I guerrieri, dopo  i comicissimi addii 
alle  famiglie  (Vi  consiglio  vivamen‐
te  di  leggerli  sul  copione, esposto 
nel  nostro  forum  di  classe!),parto‐

no con l’infiltrata SOTIRIA (travesA‐
tasi  da  uomo),  mentre  le  donne 
organizzano la ci@à.
 Le MOIRE si  presentano al pubbli‐
co  o, forse, a  loro  stesse,  mostran‐
dosi  enAtà  sì  divine, ma  anche,  e 
sicuramente, strambe.
 Il bordello della ci@à (CHE HA DUE 
STRANE TIPE,COME COMPONENTI) 
non  tarda  ad  avere  degli  ospiA… 
QuesA  sono  DUE  SCAPOLI   imbro‐
glioni  che,  senAta  la  noAzia  della 
partenza  degli  uomini,   vanno  a 
MURMEX, travesAA da donne  (con 
tanto  di  parrucca,  reggiseno  e 
arance  per…completare  meglio  la 
finzione).
La scena si  sposta sui  guerrieri, che 
si  sono persi per  colpa del  loro  co‐
mandante  ARISTIDE,  ma  il  soldato, 
”oOmista”,   CRISIPPO  non  ha  pro‐
blemi  sulla  direzione  da  prendere: 
”tanto,  morire  di  qua  o  di  là  è 
uguale…morire per morire…”.
Nel  fra@empo, gli scapoli  sono “ac‐
colA”   non  solo  dal  bordello,   ma 
anche da tu@e le donne della ci@à. 
I  guerrieri    tornano  inconsapevol‐
mente alla loro ci@à, scambiandola 
per  Troia!  Sono  quindi  avvistaA 
dall’alto  delle  mura  dalle  donne, 
che  non  vogliono  farli  entrare,  se 
non   a determinate condizioni,  ma 
grazie  alla  vecchia  mamma, svam‐
pita,   di CRISIPPO i  soldaA riescono 
a entrare. 
  Le  MOIRE  fanno  il  loro  secondo 
ingresso,  ma si mostrano dispiaciu‐
te  della  situazione:  infaO  non  è 
morto  nessuno  tra  gli  uomini  e 
decidono, o meglio cercano invano, 
di tagliare il filo della vita di CRISIP‐
PO ( dato che parla sempre di mor‐
te). Escono dalla scena, liAgando a 
più non posso. 
Il  piccolo  drappello  di  soldaA  rico‐
nosce  di  essere  tornato  nella  pro‐
pria  ci@à,  ma  rimane  stupito  ri‐
guardo  alla presenza di  due nuove 
donne. Non  ci  impiegano  molto  a 
scoprire  la  vera  idenAtà  degli  sca‐
poli e i conseguenA tradimenA. 

A questo  punto SOTIRIA si  rivela ai 
soldaA, che sono  dispiaciuA per  la 
mancata occasione ……… 
ARISTIDE, causa il  tradimento delle 
mogli,  causa il fa@o che queste non 
volessero far entrare lui  e i  compa‐
gni  in  ci@à  e causa  la presenta su‐
periorità  maschile,  non  vuole  ac‐
ce@are le condizioni delle donne.
Segue  un  discorso  moralisAco  di 
SOTIRIA,  che  evidenzia  l’importan‐
za delle donne e  la disorganizzazio‐
ne maschile, che lei  stessa ha pro‐
vato nel viaggiare con loro.
L’interrogaAvo finale Vi sarà svelato 
solo  se  leggerete il  nostro  copione 
sul forum di classe.
 
FINISCE COSì LO SPETTACOLO, CON 
I MERITATI  APPLAUSI DEL  PUBBLI‐
CO  E…IL  MITICO  BRUNO  CHE  IN‐
DOSSA  UNA  PARRUCCA  DA  DON‐
NA!

     Colui che ha scri@o quest’arAco‐
lo, il  cui nome è Riccardo Codevilla 
(nella  recita  ArisAde)spera  di  non 
averVi  annoiato  (lo  so  che  alcuni 
tra  Voi  affermeranno,  apposta,  il 
contrario) … 
Buon  fine  scuola  cari  liceal  – 
studenA!!!
VB ginn.

Ps:  i l  forum  del la  c lasse  è 
h@p://debru@ogallico.forumfree.n
et/

http://debruttogallico.forumfree.net
http://debruttogallico.forumfree.net
http://debruttogallico.forumfree.net
http://debruttogallico.forumfree.net
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Poesia
ETERNAMENTE ODIO E AMORE
 
 Un cavallo che corre
nero fuori, a macchie dentro,
chissà dove va, chissà cosa cerca...
 Una bimba che cresce,
che grida, che piange che muore...
Chissà dove andrà, chissà cosa troverà,
ma ciò che cerca già lo si sa...
 Cerca l'amore perduto,
un amore paterno,
quell'amore eterno 
di cui molti credono di essere in grado di parlarne,
ma che capiscono quanto davvero vale,
solo quando sanno di averlo perso per sempre...
 Il cavallo, nella mia mente,
continuerà a correre,
correrà via dalle sue paure,
dai suoi dolori...
 La bimba continuerà a dimenarsi,
ad urlare, a piangere...
Finché un giorno,
animale e persona
cavallo e bimba,
si ricongiungeranno...
Si fisseranno intensamente negli occhi
e involontariamente, 
quasi senza rendersene conto,
mentre un suono di morte e di orrore
quasi flebile e impercettibile agli occhi del mondo.
ma forte, potente e travolgente
agli occhi di chi lo prova,
l'essere selvatico entrerà nell'essere domestico,
e viceversa.
 Pochi lo capiranno,
e ne soffriranno,
e solo allora
l'animale non si farà più accarezzare,
maternamente ne sentirà il bisogno,
e la persona mai più sarà completamente tale,
non farà più parte del suo mondo,
ed eternamente avvertirà quella tortura...
quell'amaro vuoto dentro...

gocce d'aria VB

1916
 
In memoria degli alpini
che hanno perso la vita
combattendo per la patria.

Sopra il cielo sfavilla la luna,
sacra lanterna degli dei,
sotto i piedi riposa la terra
nera, silenziosa testimone
del dolore di un popolo.
Il vento impetuoso ruggisce
con voce di pianto.
Sono piccoli diamanti insanguinati
le lacrime del ruscello
che accarezza la tua tomba:
il freddo letto oggi mi aspetta.
Il valore nel tuo cuore
fu piu' alto di queste vette
che squarciano il cielo;
cielo un tempo illuminato
da violenti fuochi d'artificio:
colpi di mitraglia.
Non più versi di capretti,
non più erba tenera,
ma grida di sofferenza,
neve e corpi senza identità.
Non sei fuggito da vile
davanti al nemico furioso,
ma hai scelto la nuda pietra
di queste accoglienti montagne
per dare un senso al tuo esistere.
E leggo le lettere incise sulla tua lapide,
marchiate a fuoco nel mio cuore.
Recitano:
 
"26 Giugno 1916 - Anche io sono stato un 
essere umano.”

Kokulina
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Ombre
Le foglie sono ombre al sole che spaventano i passanti,
canzoni che non vanno ascoltate più.
Accarezzano la polvere dei loro passi,
galleggiano sulle pozzanghere delle loro vite,
si insinuano nei loro occhi.
Volteggiando nel cielo,
muovono la loro anima.
Impregnano il profumo della luce
su uno sfondo vuoto
del colore che i passanti
volevano.
Volevano.
Era finito.

Le foglie sono ombre al sole che spaventano i passanti,
sono le paure degli amanti
le paure che hanno dentro,
che loro si nascondono.
Sono foglie che non seccheranno mai,
se non le porti al mare,
se non ci dà un’occhiata,
se non ci dà uno sguardo
il portinaio dell’albergo.

Le foglie sono numeri che nessuno ha mai contato,
che nessuno ha mai osato
Sono 

l’esercito dell’infinito,
di un poeta smarrito,
del pittore cieco di Jim Morrison.
Figlie del tempo,
sorelle degli astri,
cantateci
il vero viaggio
verso la sola Itaca,
vostra isola natia,
unica possibile follia
del cuore dei passanti.

Le foglie sono i tuoi occhi che riflettono il cielo,
sono il bacio di un albero
a un deserto lontano,
a un deserto che ama
ma che non vedrà mai.

Sanno di fresco,
il loro cigolio sibilante canta sotto i piedi
dei passanti d’autunno.
Le foglie sono
d’inverno
l’assenza,
ossia
l’errore,
di un falso candore.

Nightdream

Running through a blue wood.
Searching for you, my tempestuous, violent love.
Your kisses so heavy, your touch so electrifying,
But your eyes so sweet that I feel like I’m gonna die.
Do what you want me to, I will let you take advantage of me.
I don’t know if I’ve found you or lost you, I can figure it out,
While you’re whispering in my ear, caressing my snowy skin.
You, like heaven and hell, so innocent, so sinful.
With you I can indulge in my deepest instincts,
With you I feel so free, but so chained in your arms.
I don’t know how I got here, or maybe I know.
I lost my way, but it feels so good…
Scratching your back, nibbling your lips, biting your neck.
And then I awake, so scared, but feeling a thrill of pleasure.
I can feel you, pretending you’re standing next to me,
And that’s enough.

! ! ! ! ! ! ! B.
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Musica
Oggi,  per  la   rubrica  musicale 
del Severino,  incontriamo Nick 
Fagioli:  ecleOco  bassista   e 
ardimentoso studente del liceo.

Eccoci  qua.  Nick, come K senK per  la  tua 
prima  intervista  su  di  un  rinomato  ed 
illustre giornale musicale? 
E m o z i o n a t o . . . c i o è ,  n o n 
emozionato...ehm...cosa dico?!
Da quanto tempo sei nel seLore?:   In che 
senso?
Non  n e l  p o r no ,  n e l l a 
musica... 
ah… un paio d'anni.
Riepiloga  ai  leLori  i  tuoi 
aLuali gruppi. 
Il  Trio  Fagio,  nato da  circa un 
mese,  e  c'è  in  ballo  un 
proge@o per un gruppo cover 
per diverAmento.
Parliamo  del  Trio  Fagio:  il 
nome  significa  che  tu  sei  il 
leader? 
Sono  il  führer!!  A  parte  gli 
scherzi,  il  nome  sembrava 
divertente.
Anche  la  musica  in  cerK 
traR.  Cosa  vi  ha  spinto  a 
o c c u p a r v i  d e l  g e n e r e 
strumentale? 
Si  presta  a  improvvisazioni,  e 
l 'assenza  de l la  voce  c i 
perme@e  di  approfondire  il 
lato pre@amente musicale.
Eppure  questo  genere,  se 
n o n  p e r  q u a l c h e 
appassionato,  non  è  più  in 
voga.  Quali  sono  le  vostre 
aspeLaKve? 
Hai pienamente ragione, dato 
che  si  stacca  dai  canoni 
commerciali e  ascoltaA. A me 
personalmente  piacerebbe 
creare un discreto numero di 
pezzi  originali,  registrare  un 
demo e poi chissà...
A live come siete messi? 
Finora  abbiamo  suonato  a 
Spazio Musica e siamo piaciuA. 
MolA  locali  però  preferiscono  ingaggiare 
cover  bands  per  una  quesAone  di 
business.
Ecco  spiegato  il  perchè  del  secondo 
gruppo  (ride).  Dimmi  un  po',  volete 
essere  eKcheLaK  come  la  solita  buona 

band  incompresa  o  sdoganare  questa 
visione comune dei trio facendo un boLo 
di soldi?
La  prima  soluzione  è  molto  emo,  quindi 
preferisco la seconda.
Allora  mirerete,  oltre  che  alla  qualità 
musicale,  anche  allo  speLacolo,  se   no 
farete magri affari...(ride) 
Le  nostre  serate  sono piene  di  ba@ute  e 
intermezzi  umorisAci;  ci  piace  molto  la 
maniera di Elio e  le  Storie  Tese,  che sono 
simpaAci e oOmi musicisA.

A proposito, le vostre influenze musicali? 
Ce ne  sono una marea: mediamente tu@o 
ciò che ascolAamo, però prendiamo tanto 
da  Uzeb,  Weather  Report,  Stevie  Ray 
Vaughan  e  Frank  Zappa,  ma  anche 
sonorità più commerciali.

Domanda  da  bassman  a  bassman: 
preferisci  lo  sKle  sfrenato  di  Jaco 
Pastorius  o  lo  slap  selvaggio  di  Victor 
Wooten? 
Pastorius sempre  e  comunque,  anche  se 
Wooten ha molto gusto e tecnica.
Ora  passiamo  agli  altri  membri  del 
gruppo, dammi un aggeRvo per  ognuno 
di loro... 
Umberto  Casale(chitarra  e  pirlaggini) 
creaAvo, poliedrico e determinato.  Filippo 
“fish”  Cresci(ba@eria  e  raziocini  vari) 
tecnico‐taOco, disponibile e riservato.

Avevo  deLo  UN  aggeRvo. 
Comunque, soffermandoci  su 
Umberto,  conosco  poche 
persone  più  egocentriche  e 
determinate di  lui. Con lui c'è 
un  rapporto  di  convivenza 
forzata  “io  decido  e  voi 
s e g u i t e ”,  u n ' am i c i z i a 
costruRva  o  una  semplice 
collaborazione musicale?
Beh,  noi  ci  frequenAamo 
spec ia lmente  in  campo 
musicale,  ma  siamo  anche 
amici.  Sul  campo  di  ba@aglia 
ci scambiamo molte  influenze 
(non  que l l a  su ina . . . )   e 
cresciamo  reciprocamente:  la 
fusion,  ad  esempio,  è  una 
musica  che  sAamo scoprendo 
assieme.  In  linea  di  massima 
ho  imparato  molto  da  lui 
musicalmente, ma questo non 
vuol  dire  che  mi  abbia 
imposto il suo modo di vedere 
la musica.
Quindi  una  collaborazione 
costruRva: esa@o.
Bene,  in  aLesa  del  vostro 
demo,  fai  una  saluto  ai  tuoi, 
da ora, numerosi fanz.
Numerosi  fanz   (che  finora 
siamo  noi  tre  membri  del 
gruppo),  spero  che  veniate  a 
qualche  nostro  live,  anche 
solo  per  curiosità  o  per  farvi 
due  risate. Venite a trovarci su 
www.myspace.com/triofagio 
e  su  facebook,  dove  potrete 

trovare  anche  qualche  foto. 
Tanto lo so che non interessa nessuno...
E hai perfeLamente ragione! (ride)          (si 
deprime) 

Francesco PiacenAni

http://www.myspace.com/triofagio
http://www.myspace.com/triofagio
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DE‐LOUSED  IN  THE 
COMATORIUM

“De‐loused  in the comatorium” è  il 
nome del  primo  album  della band 
“The  Mars  Volta”,   proge@o  nato 
dall’unione  dei  due  geni  musicali 
Cedric  Bixler  Zavala  (cantante)  e 
Omar  Rodriguez‐Lopez (chitarrista), 
prodo@o nel 2003.
È praAcamente impossibile classifi‐
care  la musica  presente  in  questo 
disco, se non come un misto  di più 
generi,  che  variano 
dal  rock  progressivo 
dei primi anni se@an‐
ta  alla musica  laAno‐
americana,  con  un 
tocco di psichedelica.
Pur  avendo  ascoltato 
tuO  gli  album  suc‐
cessivi  di  questo 
gruppo,  il  loro  sound 
non  risulta  ancora 
completo  e  “perfet‐
to”. 
A mio  parere  questo 
rimane  il  loro miglior 
lavoro,   perché  è 
qualcosa  di  davvero 
nuovo  e,  per  quanto 
diversi  da  ogni  altro 
disco  di  ogni  altro 
gruppo, ai  lavori  suc‐
cess iv i  mancherà 
sempre  il  fa@ore no‐
vità.
“De‐loused  in  the 
comatorium”,  un  concept‐album, 
racconta  la  storia  di  Cerpin  Taxt, 
personaggio  inventato  che,  dopo 
un’over‐dose  di  veleno  per  topi, 
cade  in un  coma profondo e  il  suo 
subconscio  si  perde  nei  meandri 
della  sua  mente,  intraprendendo 
un  viaggio  fantasAco, paragonabile 
a  quello  di  Rael,  protagonista  di 
“The lamb  lies down on Broadway” 
(1974)  dei  Genesis, alla  ricerca del 
suo  io  più  profondo,  comba@endo 
contro  i  suoi  laA  oscuri.  Il  ritrova‐
mento  di  sé  stesso  combacia con  il 

risveglio dal coma, ma il ritorno alla 
realtà delude Cerpin a tal punto da 
spingerlo al suicidio. 
Il disco si apre con una breve intro‐
duzione, che può essere  intesa  co‐
me  la  prefazione  all’avventura  di 
Cerpin  Taxt  e  narra  degli  istanA 
appena  precedenA  al  coma,  con 
frasi  del  Apo  “I’m not  the  percent 
you  think survives”  (non  sono  uno 
di quelli che sopravvivono).
Si  instaura  subito  un’atmosfera 
pesante  e  cupa,  che  si  riafferma 
nella  traccia  successiva,  la  prima 

vera  canzone  dell’album,  in  cui  il 
protagonista, ormai  in  uno  stato di 
incoscienza, conAnua il  suo viaggio 
introspeOvo, so@olineando quanto 
poco conosca sé stesso e ripetendo 
più  volte  la  frase  “Now  I’m  lost”, 
adesso  (che  affronto  me  stesso) 
sono perso.
L’album  raggiunge  l’apice  con  la 
seOma  canzone,  in  cui  la  parte 
cantata  fa  solo  da  cornice  ad  un 
nucleo  strumentale,  cara@erizzato 
da  melodie  soffuse  e  allo  stesso 
tempo  inquietanA  e  cullanA,  che 

trasme@ono perfe@amente lo stato 
d’animo  di  chi, messo  a  confronto 
con  la sua  coscienza, non  sa se es‐
serne spaventato o affascinato.
L’album  non  potrebbe  concludersi 
meglio  che con una melodia  frene‐
Aca,   interro@a  da  intermezzi  più 
calmi  che  lasciano  trasparire  per‐
fe@amente  le  sensazioni  di  Cerpin 
Taxt  che, costre@o  a riaffrontare la 
realtà, si sente più che confuso. 
Musicalmente  parlando,  in  questo 
disco  è  ben  evidente  la  creaAvità 
composiAva del gruppo e la musica 

spesso  parla  più  dei 
tesA,  per  lo  più 
enigmaAci,  evocan‐
do  emozioni  ben 
precise.  La  voce  di 
Cedric,   che  tocca  i 
registri  più  alA, esal‐
ta  l’atmosfera  di  co‐
stante  angoscia  e  i 
suoni  dei  singoli 
s t r um e n A  s o n o 
amalgamaA,  quasi 
i n d i s A n g u i b i l i , 
creando così un soli‐
do  e omogeneo mu‐
ro musicale. Per con‐
cludere,  consiglio 
que s to  a l bum  a 
chiunque  che,  aven‐
do  un  orecchio  già 
abituato  al  prog, 
vogl ia  conoscere 
qualcosa di nuovo.

Alessandro Moroni, 
IA
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Cinema

Correva  l’anno  1922,   siamo  nella 
Germania  post‐bellica,  quella  per 
intenderci  in  cui  per  comprare  un 
chilo  di  pane  si  va con  la  valigia di 
marchi che oramai non valgono più 
niente.  Si  vede  che  il  regista 
F.W.Murnau  e  tu@a  la  casa  di  pro‐
duzione di valigie di soldi ne aveva‐
no  molte,  perché  hanno  girato 
quello  che  viene considerato  il  pri‐
mo vero film horror  con  protagoni‐
sta un vampiro. Sì, c’erano già state 
delle  trasposizioni  cinematografi‐
che della storia del  caro conte Dra‐
cula (o Dgraaaaaagula, se  siete fan 
di  AGG),  ma  erano  solo  cortome‐
traggi.  In  praAca,  quello  che  è  ini‐
ziato  nel  1922 con Nosferatu, oder 
eine  symphonie  des  grauens  (per 
chi  non  sapesse  il  tedesco,  “nosfe‐
ratu,   una  sinfonia  dell’orrore”)  è 
stato  concluso  (temporaneamente) 
con  Twilight  nel  2009. Più o  meno. 
Diciamo che Nosferatu non sembra 
3MSC…
Film  in  bianco  e nero, nonché mu‐
to, propone allo spe@atore, nell’or‐
dine: un dandy psichedelico con un 
sorriso  ebete  perennemente  in 
faccia  che quando  gli dicono  “ParA 
domani  maOna perché  stano@e  il 
demonio  cammina  per  le  strade” 
risponde  “grazie.  Ora  andiamo”; 

una  donna 
c o n  u n a 
peOnatura 
fi n t a  c h e 
n o n  s i  s a 
come  fa  a 
r e g g e r l e 
s e n z a  d e l 
c e m e n t o 
armato;  un 
conte Orlock 
(ch iamar lo 
Dracula  ro‐
v i n a v a  l a 

sorpresa)  che  più  che  un  vampiro 
affascinante  e  sensuale  alla “Bram 
Stocker’s  Dracula”  o  “Interview 
with the Vampire” sembra un cada‐
vere  degno  della  sala  autopsie  di 
CSI. 
Nonostante  questo,  un  film  che 
merita di essere visto, perché ha in 
sé  tu@o  il  fascino  sia  della  speri‐
mentazione che del realismo.
Il  regista,  rifiutando  le  scenografie 
di  cartone  del‐
l’epoca,  girò  il 
film in  esterni,  in 
località  naturali 
da l l ’atmosfera 
fantasAca e oniri‐
ca:  i l  Castel lo 
Oravski  nei  Car‐
pazi, i  vicoli goAci 
di  Lubecca.  Ot‐
tenne l’atmosfera 
espressionisAca 
con  posizioni  e 
movimenA  parA‐
colari  della  mac‐
china da presa. 
A traO allucinan‐
te,  a  traO  esila‐
rante,  un  film  da 
non  perdere  per 
chi  ama il  genere 
horror  e  la storia 

del  cinema,  forse  più  la  storia del 
cinema,   visto  che  di  pauroso  ha 
ben poco. 
Magistrale l’interpretazione  di Max 
Schreck nei panni  neri  del  vampiro 
che  contagia  l’affascinante  (per 
l’epoca) Greta Schroeder, mentre  il 
marito  caro  è  interpretato  da  Gu‐
stav Von Wangenhiem, eccezionale 
nell’interpretare  l’inglese  convinto 
di avere sempre ragione e di essere 
superiore  ai  poveri  ignoranA  tran‐
silvani.

Vista  l’oggeOva difficoltà nel  repe‐
rire un DVD del film, vi  copiaincollo 
il  link al film, disponibile  su youtu‐
b e : 
h@p://www.youtube.com/watch?v
=rcyzubFvBsA 

A tuO, Buona Visione! 

http://www.youtube.com/watch?v=rcyzubFvBsA
http://www.youtube.com/watch?v=rcyzubFvBsA
http://www.youtube.com/watch?v=rcyzubFvBsA
http://www.youtube.com/watch?v=rcyzubFvBsA
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idiotèque  BRAIN NOT FOUND

COLISSEA

Canto III - Il coniglio degli dei

Sull’alte cime d’Olimpo è l’ora di pranzo,
stanno gli dei aspettando la carne di un manzo.
Ma anche lì c’è crisi e si crea scompiglio
Quando a tavola arriva solo un magro coniglio.
Zeus “Ah ah! Lo scherzo è stato bello,
all’inventore sia servito il lungo budello”
Apollo “Padre potente, tu sei un po’ lento,
non è uno scherzo, l’odore di crisi io sento!”
Era “Non rivolgerti più così a tuo padre,
lo sanno tutti che le sue narici sono leggiadre.”
Atena “Sicuramente il papi è più vecchio di tutte le nonne,
ma non ha perso il fiuto in fatto di donne!”
Zeus “Piantatela, figli miei, che cosa ridete,
che manco la madre voi conoscete!”
Era “Ricevo la notizia con grandissima pena,
sapevo di Apollo ma non di Atena!”
Zeus “Non fuggir via come fanno le gatte
Quelle che ho detto son sol frasi fatte!”
Ares “Su come trattar le donne ti darò qualche consiglio,
ma ora voglio vedere sul piatto quel dannato coniglio!”
Poseidone “Son stanco dei pesci del mio bel mare,
con il tridente il coniglio voglio inforcare!”
Ermes “Io suggerisco di dividerlo in parti
Per cominciare tagliamo gli arti”
Ade “Oh Ermes dalle pronte risposte,
perché di domenica son chiuse le poste?”
Ermes “Niente messaggi e lavoro per qualche oretta,
ma non finger di non voler la parte che a me spetta!”
Zeus “Vedo al mio banchetto un grande disguido,
per far le parti solo del mio coltello mi fido”
Atena “Ma mentre litighiamo il coniglio cadendo è sparito
Dal cielo sulla nave di Colisseo è finito!”
Zeus “Lo sventurato uomo l’ha mangiato senza darlo a nessuno,
per questa domenica ci tocca il digiuno!
Il nostro giudizio abbiam decretato,
altri due anni per mare sia sballottato!

Canto IV – La maga Circe

Scampati al terribile Lestrigianni,
gigante che senza meta erra
e che li aspettava impaziente da anni,
giungono in una nuova e sconosciuta terra.
Piu’ per voglia di pavoneggiarsi
che per paura di a vicenda mangiarsi,
partono alcuni sventurati,
marinai stolti e scalmanati.
<<Per Bacco, protettore dei sciocchi,
cosa vedono i miei poveri occhi?

Ho forse ieri troppo il gomito alzato
che scorgo un palazzo alato?>>
<<E cosa invece odono le mie orecchie?
un canto di giovini, mica sembran vecchie.
Or che meglio ascolto la dolce melodia,
glielo darei volentieri, basta che ci stia...>>
La maga Circe sulla porta li aspettava
e con leggiadria della lana filava
aspettando il nostro Colisseo
er mejo der colonseo.
Ma ecco arrivare un mucchio di gente
Mica il bel Colisseo dall’azzurra lente
la maga all’improvviso diventa nera
e tutti trasforma in statue di cera.
Il dio Ermes presto da Colisseo vola
talmente veloce che fuoco gli prende la suola
per avvisarlo dell’accaduto
cosi’ che tutto non sia perduto.
Colisseo s’incazza di brutto
e sfoga il suo dolore tutto
camminando e bestemmiando
contro la donna inveendo.
Giunto innanzi al bronzeo portone
lo trova chiuso e tira un calcione
<<Mannaggia a te Circe glaucomede
mi son pure fatto male al piede!>>
<<Colisseo e’ finalmente arrivato
ma perche’ non mi ha ancora baciato?>>
<<Tu sei bella Circe mia
ma voglio che i miei compagni mi ridia.>>
<<Resta qui, sul talamo d’oro,
e non scalciare come un toro,
ti offro qualcosa di meglio
basta che resti sveglio!>>
<<Maga maledetta non mi tentare
rischi che mi lasci davvero andare.
Sicuro ti potresti spaventare
per cio’ che riesco a fuori tirare.>>
E Circe risponde: <<Colisseo bello
ti rido i compagni solo se bevi quello.>>
Indica dunque un bel calice
contenente una bevanda al salice.
Colisseo era certo polimete
ma aveva comunque sete.
Ingurgita in fretta la pozione
ma la risputta di colpo nel calderone.
<<Ma che e’ sta schifezza?
Ha il gusto di monnezza!>>
A Circe cadono le bianche braccia
mentre tira ‘na mortaccia.
<<Ma sei proprio cretinello...
Va’! Preparati il vascello.
Non ti faccio piu’ indugiare
perche’ negli inferi tu devi andare.>>
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Notturno
Quarta puntata

Senza indugio alcuno (ormai  aveva imparato a 
non stupirsi di  nulla) Ale andò in sala insegnanti: 
sapeva, come tutti, che i registri  e tutto il resto 
erano lì, chiusi  a chiave nei  cassetti  privati dei 
professori; sapeva anche un’altra cosa, molto 
meno nota: tempo prima aveva scoperto per caso 
dove sono tenute le chiavi di  questi cassetti  (se 
vi  aspettate che ve lo dica, vi  sbagliate di  grosso: 
non voglio che intraprendiate anche voi  un’azione 
come la sua!). In pochi  minuti  li  aprì  tutti e li 
svuotò del loro contenuto.

C’era dentro davvero di tutto: vi assicuro che i 
registri, i compiti e i  documenti  scolastici  erano 
davvero una minoranza, rispetto al resto degli 
straordinari contenuti di quegli spazi  che sem-
bravano senza fondo. Il primo cassetto, quello 
della sua prof di latino, fu un autentico trauma: 
Ale, sentendosi un dio, girò la magica chiave che 
si  era appena procurata, tirò la maniglia, si  pre-
parò ad estrarne una serie di  compiti  in classe da 
distruggere e vide invece apparire la lucente 
canna di una pistola di grosso calibro, un modello 
che sembrava molto vecchio, tipo P38, che forse 
risaliva addirittura all’ultima guerra. Ale non si 
chiese neppure cosa se ne facesse la sua prof di 
una sputafuoco antidiluviana come quella…era 
sufficientemente chiaro! E capì come mai  a volte 
aveva sentito alcuni  suoi  compagni  che, con aria 
allusiva, dicevano che quella prof aveva “sguardo 
omicida”…non era una semplice battuta, forse!

Dopo quella premessa, non si stupì  neanche 
quando, pochi  cassetti più in là, dopo alcuni piut-
tosto deludenti  (carte da poker e fiche, ossi  di 
gomma per cani, un topo morto, cose così…), tro-
vò, in quello della prof di  arte, una piccola rivol-
tella…un modello molto elegante e femminile, col 
calcio di  madreperla, addirittura… A quanto pa-
reva era normale che un’insegnante si  dotasse di 
revolver! Ale continuò a svuotare cassetti su 
cassetti, trovando qualche plico di  verifiche…alla 
buon’ora!  Le guardò, soddisfatto per aver trova-
to finalmente qualcosa da bruciare; pensò a tutti 
gli  studenti a cui avrebbe fatto un favore, can-
cellando le loro insufficienze, e gli  venne la cu-
riosità di vederne qualcuna. Guardò la prima veri-
fica: nove. La seconda: otto e mezzo –caspita! 

Terza: otto al nove; e poi  sette all’otto, nove me-
no, ancora otto al nove, fino a un cinque al sei  che 
lo fece esultare ma lo deluse subito, quando vide 
che c’era accluso il recupero, sette e mezzo…in-
somma, non un’insufficienza!

Una spiegazione c’è: erano i  compiti di  una 
quarta ginnasio, quel genere di  compiti  in cui  è 
più difficile andar male che viceversa; la stessa 
professoressa aveva anche un altro vano: appena 
Ale girò la chiave, il cassetto si  aprì da solo quasi 
esplodendo e una nuvola di  fogli si sparse nel-
l’aria. Quando furono atterrati, Ale vide che era-
no tutti recuperi  di  insufficienze, non finivano 
più; sembrava che lo stesso compito fosse stato 
recuperato almeno quattro o cinque volte. Scuo-
tendo la testa (se le insufficienze venivano recu-
perate, il suo gesto a cosa serviva?) andò avanti; 
davanti  allo spazio della prof di  chimica fu fer-
mato da un fetore tremendo, un puzzo che lo fe-
ce arretrare di  tre passi. Forse quella prof, in 
virtù delle sue conoscenze di scienza naturale, 
aveva preparato un antifurto, magari batteriolo-
gico? C’era da andarci  cauti! Si fece coraggio e, 
vincendo la ripugnanza di  quel tanfo terribile, 
aprì. Dentro non c’era una provetta piena di  un 
qualche composto letale, ma un’enorme forma di 
formaggio stagionato; di  verifiche nemmeno una 
traccia.

Dopo i libri  di  stregoneria e spiritismo di un 
prof e il materiale scottante di un altro, un plico 
di  lettere d’amore (Ale capì che erano amorose 
perché erano profumate e scritte con inchiostro 
di  un rosa molto stucchevole) e un frustino per 
cavalli  (che forse aveva trovato un nuovo utiliz-
zo), vide il cassetto della prof di religione; non 
gli  interessava, lì  non c’era nulla di importante, 
ma la curiosità fu più forte di  lui: decise di  darci 
solo un’occhiata e di  richiuderlo come l’avesse 
trovato. Meglio che non vi  dica cosa c’era den-
tro…non lo sopportereste, sarebbe come infilare 
una lama gelida nei vostri  venti centimetri  di  let-
tori, vi verrebbero i  capelli bianchi per lo spaven-
to e perdereste tutte le vostre certezze e fa-
coltà, tra cui la capacità di leggere…meglio di no!

Quando si  fu ripreso dal terrore provato, Ale 
passò al cassetto che più gli interessava, quello in 
cui doveva esserci  la verifica che aveva offeso la 
sua bella; non vi  ho ancora detto di  che materia 
fosse, ma forse l’avete intuito: era di  inglese. 
Conoscendo l’insegnante (su cui  vi  racconterò, 
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A.A.A.
Hai partecipato o almeno hai senAto parlare del corso di disegno tenutosi durante i giorni dedicaA? Ti piace‐
rebbe conAnuare in maniera  più approfondita? Ti proponiamo un nuovo corso che si terrà quest’estate, sul‐
le colline di Salice, in località Casa Bellomi, nel periodo tra il 27 luglio e il 12 agosto. Il corso si terrà due gior‐
ni alla seOmana dalle 10 alle 13, e nel pomeriggio dalle 14 alle 17. La quota d’iscrizione, 10 euro a incontro, 
coprirà i  materiali di lavoro e il pranzo. I partecipanA dovranno portare l’occorrente per disegnare, oltre ad 
eventuali lavori. Per ulteriori  informazioni,  rivolgersi a Paolo barbieri  in III C o  al numero 340/9288368. Vi 
aspe@o numerosi.

Possiedi dischi  inuAli  che  occupano  solo  spazio?  Vuoi 
finalmente  liberarA  delle  vecchie collezioni di  vinili  dei 
tuoi genitori? Sei stanco di vedere la storia della musica 
mondiale ammucchiata su di uno scaffale a prender pol‐
vere?  Se  A  poni  queste domande,  la  soluzione è  solo 
una: Gianni Casella! La G C & Co (ovvero la Gianni Casel‐
la  e  complici)  propone  l'acquisto  e  immediato  uAlizzo 
dei sopracitaA cimeli  musicali a cui  sarà resAtuita  la di‐
gnità perduta. Gli interessaA si presenAno nell'atrio del‐
la  scuola,  precisamente  in  zona “gabbio@o  di  Gianni”, 
con  le  proprie  proposte  che,  se  ritenute  interessanA, 
porteranno loro un discreto guadagno, oltre che la  sod‐
disfazione di aver reso felice un collaboratore scolasAco. 
Cosa aspe@ate? Rivolgetevi a  Gianni Casella! Per il clas‐
sico, solo il migliore!  

appena ne avrò l’occasione, alcuni  aneddoti  piut-
tosto divertenti), Ale si  aspettava di  trovarci 
dentro chissà quali macchine da tortura; immagi-
nate, quindi, la sua sorpresa nel trovarci solo un 
mazzo di  fiori  secchi. Non vedendo i loro compiti, 
gli  venne un pensiero terribile: e se la prof aves-
se portato a casa tutto? Se  davvero a scuola non 
era rimasto nessuno dei  compiti  in classe che 
avevano umiliato la classe intera, lui  cosa era ve-
nuto a fare? Aveva sopportato tutto quello che 
gli  era accaduto, il cacio stagionato, la pioggia di 
compiti, le armi da fuoco, gli  insorti  del fumo, i 
ladri, i boy scout e tutto il resto per nulla? 

Stava  per avere una crisi di  nervi  quando, per 
la seconda volta, un colpo di genio gli  venne in 

aiuto quando era sul punto di  mollare tutto: e se 
la prof avesse semplicemente dimenticato la ro-
ba in classe? L’ipotesi  trovò conferma quando 
vide che, in mezzo alla pila dei  registri di  tutti gli 
insegnanti, mancava quello della prof in questio-
ne: era altamente improbabile che avesse porta-
to a casa anche quello, era molto più verosimile 
che avesse semplicemente lasciato tutto in aula, 
magari  nella cattedra. Con quest’ultima speranza, 
Ale si  mise ancora una volta in cammino verso 
l’ignoto.

Fine della quarta puntata
Le Chat Noir
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LAST BUT NOT LEAST

Uno piacere ha il grande piacere ospite di 
avere ospite
Ovvero, le interviste deliranti del Severino!
Una mattina di metà Maggio, con la mente già mezza in vacanza, stavo girando per i  corridoi 
“arrovellandomi  il gulliver per sapere cosa fare della giornata”. Ero sul ballatoio delle scale del primo 
piano, quando una figura attira la mia attenzione. Prima rampa: noto un'andatura sbilenca, il retro di  una 
giacca di  velluto marrone e un vistoso riporto impomatato. Non può essere lui! Seconda rampa: camicia 
bianca sbottonata, occhiali  ottagonali e il solito sorriso equivoco perennemente stampato in faccia. 
Invece è  proprio lui!! è il professor Castini, venuto come ogni  anno per i  soliti  saluti! Penso: “bè, se 
hanno pubblicato la Colissea, di  sicuro non mi  rifiuteranno un'intervista con colui  che fu degli insegnanti 
più rappresentativi del liceo...”. Ecco le sue risposte in tutta la loro ironia. A volte.

Nome: Mario.                           Cognome: Castini.                 Soprannome: al liceo era “Casti”.
Materia: lettere.
Dove insegna ora?: Liceo Scientifico Copernico

Il miglior ricordo che possiede di questa scuola: la cordialità dei colleghi e la serenità dell'ambiente.

L'area che le piace di più del nostro liceo: la sala caffè.(n.d.r. esiste davvero allora!)

Che idea si è fatto della riforma Gelmini? semplicemente che non è una riforma! Nasce dalla (forse) 
necessaria esigenza di razionalizzare le spese, ma non si sono messe a fuoco le ricadute didattiche.

Ho raschiato il fondo del barile delle domande serie, ora attingo ad un'altra fonte:

Ricordo una notte nella nostra gita di 5^ginnasio in cui io e Fagioli ci chiudemmo accidentalmente 
fuori dalla nostra camera e passammo le ore in corridoio con lei e altri adepti a parlare del 
mondo. Possiede ancora quel pigiama ascellare che l'ha fatta passare alla storia? No, si è sgualcito 
purtroppo!

Nooo!!! Domanda per le comari del liceo, si sente ancora con la prof. Ubicini? Sì! La vedo sempre a 
Pavia per dei corsi di recup...ehm...di aggiornamento. (n.d.r. Recupero o aggiornamento?)

Ora i suoi alunni storici: un aggettivo per:
Federico Fiori: autoironico!
Alessio Iammarino: vulcanico!
Alessandro Turoni: am vegnan no i parol...(n.d.r. Con aria mooolto sconsolata)

Il suo miglior alunno: Ah, questo è difficile...(ci  pensa su e poi l'illuminazione!) Riccardo Nigro!! è 
talmente surreale come risposta che nessuno si offenderà.

Bidello/a preferito/a: Gianni! Con cui devo fare una rivincita a scacchi...

I rappresentanti della sua adorata IIB sono Alessio Iammarino e Giulia Guardamagna...cosa vuol 
farci, c'è la crisi!: con loro siamo oltre la crisi! Eh eh!

Un giudizio sulle tre greciste storiche del liceo:
Grossi: puntuale!
Gentili: ehm...(su suggerimento di Jamma) Amometon! (n.d.r. ???)
Dagradi: posata!

Prof, l'ho rivista molto volentieri. Faccia un saluto ai nostri numerosissimi lettori: Buon anno 
grattoniano e arrivederci alla mia prossima puntata! 

Francesco Piacentini


